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glo col suq rispettabile nome, nulla dovrebbe. es-
serle. imgtroprio, comeghé desso non tzologica si@,



né filosofico; vientre V. E. R.ma; non che piena-
mente fornita delle pits brillanti wirtts della sua
ecclesiastica’ Dignitd, molfissimo genio ancor nu-

- dre a _favore delle Arti Belle, a stima delle Pa-
trie Memorie. Prova esser ne possono,-oltre la
sua fioritissima Pinacoteca, il piccolo Bassorilie-
vo in marmo da me gid illustrato per Timoleone
Corintio , e 'l gragioso Busto dells Medusa in
bronzo , che per suo mezzo parte gid fanno del
nostro Patric Museo. E waglia il vero, oggi El-
la tuito Siracusano , opra non lascerebbe inten-
tata, ove il potesse, per arricchirlo di nuove re-
liguie di questa Classica Terra.

. Chi non avrebbe qui fatto lo stesso nel pubbki-
care un simile Lbro? Per queste, ed altre ragio-
ni che versano sulla buona opinione ch’ Ella ha
sopra di me, vigor prendo anzi a credere, ch’es-
so nonostante la sua picciolezza , le sia cost co-
m’ egl é, sin anche di suo compiacimento. Non
troveré qui pompa d' erudizione, ch’ esser tanto
prolisso non conveniva per una Guida; doveva io
Jorse per impinguarlo, dire ancor altro di quello
che pits non esiste; esporre le altrui illusioni pre-
se sulle nostre Antichita; darne espressamente il
mio artistico giudizio; additar cid, che le fa torto,
e latrando alla luna, farla da Critico? Oragio
mi poteva allora rx.spondere. Sed nunc non erat hic
locus. '

‘Quel cenno storico, che ¥’ é sparso come di
volo, bastera per sopvemirci sulla faccia. del luogo
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tanto pits di Gelone, de’ Dionisi, di Nicia, di Mar-
co Marcello: gli sard questo stesso del pari suf-
ficiente a richiamar cio, che ho io tralasciato di
pertinenza alla Mitologia. Destinato, per altro,
tal Librettino, generalmente pe’ Viaggiatori, per lo
pits troppo scienti nella Storia, quanto nelle Arti
del Disegno, giusto potrebbe stimarsi che mi fos-
si tenuto ad una discreta narragione: il che quan-
to a proposito per esser portatile e di mio vantag-
gio, qui non giova di rapportare.

Perd debba Ella restar certo, che nella sua
stessa tenuitd, con cheintendo io mostrarle som~
mo attaccamento e rispetto, molto havvi ancora di
articoli che altri prima non descrisse giammai.

Di V. E. Rma

L' Autore nel Novembre del 1835.
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" PRELIMINABE SULL ASSUNTO

' ‘Dal frontjspirio stesso del libro si & potuto ayer
&erma che molte citta unite jnsieme formavaro la
ansica Siracysn, Ortigia, 1’ Isola, che pucor Nasso
chiamavasi, era I’ attual Sirpensa , e tntta quella
parte di cittd, obe oceyparon dapprima i Greci do-
po averne discaegiali § Siculi® , Congiunta a quella
<90 un ponte syccedeys Agradina , la'guale dilun-
gandosi per la spiaggia di lgvente sino aSoala-Gwer
g, yolgea per diritta via a toceer porzione della
Fipa d,e,l Porto maggiore. La terga di seguito deno-

minata Tica , da un spe bel Tempio della Fortuna
sotto tal itolo , estendevasi verso ponente. al & spr
pra del resto del terreno detto Tgrricati, fagerida
fine sul principio del Forte Lahdalo oggi il Bufja-
lgro. La quarta , oyvero ultima citta N apoli , men-
siopata dopo della guerra Ateniese, ‘abhracciandq
dal fianco di levante gran tratto di Acradina,e dal-
I’ altro di settentrlone tutto il corso di Tica, termi-
myéuangh essa sul confine dl questa eitta. I’ Epi-
poh , I’ estrema parte settentrionale di queste due
}llt;me incominciando dal loro limite, dllungavansl
al dl da ¢l tre mlglia. Esse ch’ eran tutto quel luo-

. 1-Sotto Archia 762 -anni av. G. G —Lempmre ] ﬂlamcal Dncuona-
ry. Johnion English Dict. etc.
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go erto e sassoso ora Mongibellisi , annoverate da

Strabone e da Livio quasi altra cittad compagna, ci
furon anco famose nell’ antica Storia, e cid soprat-
tutto pe’ loro Forti di Labdalo , Esapilo, ed Eu-
rialo. Tanto conteneva nel suo materiale entro una
pianta triangolare, 1’ antica Siracusa ; e veramente
girava questa, secondo Strabone 180. stadi, presso
a 23. miglia de’ nostri, e come si calcold quasi con
due milioni di abitanti. ' /

E chi non sa, che la stessa Roma ebbe anche a
trasportar da qui e pitture, e statue d’ incompara-
bil valore? Per uso di quella Citta, vi si tolse ancor
molto del suo bello architettonico. Il Tempio della
Dea Vesta a’ tempi di Plinio, era coperto della su-
perficie Siracusana , e Siracusani erano i Capitelli
che Marco Agrippa fe’ piantare sulle Colonne del
Panteon. Qual differenza con la moderna d’ un st
bel nome ! ¢ Perd non bisogna aver avanti gli oc<
chi la presente, camminando pe’ ruderi dell’ antica
Siracusa. Tito Livio lascio scritto , che nel contem-
plarsi le Antichita , diviene antica la stessa nostra:

1 Non gira ora Siracusa clie soli tre miglia, e non & a conteners
de’ suoi propri abitanti che sedici o diciassette mila anime. Perd dessa
¢ Piazza d' arme di prima Classe, Capo-valle, e Sede Vescovile.E prov-
yista ne’ suoi pubblici Edifizi sopra ogni altro di sette Parrocchie, di
Rrove l\fonasterf, di dieci Conventi, di sessanta e pid Chiese, ed annessn
alle sue Fortificazioni ha un bel Forte detto il Castello Maniagi. E.guar-
data dove comunica col Porto piccolo da una Saracenesca, dove col Por-
1o grande da un passaggio a doppio ingresso, e dalla parte di Terra
da um Cancello, da cinque Porte, e da quatiro Ponti-lovaloi. Dessa é per-
cio Isola nella notte, durante il giorno Penisula.
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mente 1 -— § werra. di Pamporwe ' Leto che, tviuein-
do in Roma ed ampiamente versatd nell’ antica e-
rudigione , solepa contemplare ogni avgnza della
prima grandezia con tanto senso di dolce ammirg-
gone, che talvolta fu veduto piangere alla presenza

-delle sue ryine, rimaneryi immato, ¢ coi pgnsiers ag-
cupali in estatica meditagiong *.

COLONNA E BASI ATTICHE — 1 ACRADINA.

. Clo che all yscire della Citta si trova a prima di
a;ntlco, son cingne Pasi Attiehe in marmo bianco .
una delle quah con belligsimo fusto tutt’ un pezzo
di marmo dettp d alcapi cipollino, che vi si rialzo
nel 1796 I’ unice mezzo per preservarcelo sino g’
nostri di. Questl avanm che altri hanno i 1mmagmato
appartenere a/ Por;lcd di Acradina, citando Cieero-
e, e Dlodm'o mentreché niuno di questi scrittori
80gno ivi tOpO"l aﬁcamente allogarli , non che de-
scrlvem.e r ondme, lq d.lmelﬁlone, non ci sono che
d1 un edlﬁzm incogito ; perd perche dimarmg, g
Berche da’ laro capitelli ora non pilr, esistenti , gl%l
‘rlconoscmu dell ordine Gorintie % €s§l reputar si
debbono della pm singolare importanza,

1-Forsyth's Remarks on Tualy. ete.
M-Me asawdra Nerri nelle pue Notti Romane.
- #-Gaetani, Origine ¢ €qndaziane dalla Bhicsa Siracysana.



ANFITEATRO— Iy xavoLl.

Quanto ci resta di questo pubblico Edifizio trat-
to in parte dalla rocca, in parte formato di fabbri-
ca,non & gia ancor tutto quello che mperﬁclalmeth
te si mostra. Scendendovisi dalla scalinata che cor-
risponde quasi al centro del suo diametro minore ,
intagliata sulla stessa rocca, coperta in parte da
bell’arco a cunei e di fabbrica,vi si osserva con piu
ingressi, vomitori, e parte della volta, il corridore,
onde passarsi ne’ differenti posti de’ suoi cunei.

Quasi sotto la Precinsione , e praticabile per lo
intero giro, trovasi I’ altro corridore propriamen-
te sul piano dell’ arena, destinato soprattutto per le
Fiere , che alcuni stimano vi si portassero in gab-
bie. Esistono con queste cose nell’ opposto fianco ,
il pit1 rovinato, due ingressi a volta , che non furon
nell’ altro, e negli estremi dell’ ehsse le arcate Porte
secondo Isidoro, donde introducevansi i combat-
‘tenti a cavallo; o come altri pensano , una per en-
‘trarvi i Gladiatori , e I altra per estrarne i morti;
‘e qui nel mezzo di una di esse la fogna per lo scolo
delle acque, e del sangue, onde inondava I' Arena;
che gia un coperchio di legname , o inferriata yna
volta chiudeva. Gran danno v’ ha lungo il giro dei
suoi gradini, e non piu vi si vede quasi lor forma in
quelli delPodio che spettavano all’ ordine Equestre;
e nulla poi negli altri della parte Suprema voluto
per la classe piu inferiore. Quest’ Anfiteatro in cui,
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. artisticamente. osservando, trovar si pud da per tut-
to immensa irregolarita,onde sgombrarsi colla mas-

, 8ima prestezza e comodita, era provvisto per quan-

. to si giudicd da’ signori Donaldson e Jenkins valen-
.ti Architetti inglesi * , da dodici ingressi principali,
. cui scender doveasi dall’ alto de’ Portici, che pii
non esistono, e dicigtto era 1’intero numero de’suoi
Vomitord,marcandovi venti cunei.D’uopo & di rimar-
care , com’ esso di lavorati marmi era per ogni do-
ve abbellito, ed ¢ molto importante il riflettere, che
‘le iscrizioni latine ivi al presente scoperte in pil
tronchi di essi, possono indicare particolarita forse
mnon anco veduta in aicun altro Anfiteatro dell’ An-
tichita s . .

. Se questo avesse principio prima, o dopo di Ci-
cerone non ¢ assunto per una Guida, giacché molte
ragioni si. potrebbero assegnare nel volerlo anche
prima de’ Cesari, e cjo soprattutto per quella vali-
.dissima ragione ’ un dotto Inglese 3 Che il silengio
.degli Autori non sempre conclude riguardo la Sto-
ria.Secondo alcuni, i giuochi Astici operati in Sira-

14

1-Essi venuti in Siracusa nel Gennaio del 1821. studiarono molto
sulle nostre aatichita , e preqmtumne copie originali io ne conservo ,
quali essi per amicizia anche ‘fornite 4’ alcune note'a-me confidarono.

3-Giusta le osservazioni de’ succitati Architetti, il' suo diametro
magglore intero, poteva essere di 300. piedi inglesi, il minore di 208.—
1l piede inglese vien drvisu in"dodici pollici, dieci de quah fanno il no-
siro palmo siciliano. o

3-Tommaso Brown On Fulgar Krrors. - '

& & . i e W ' =, : H
. . » . -y
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¢usa sotto Caligola , come abbium da Svetoniv , si

pretende avere avuto luogo in questo Anfiteatro.

Ma cid ch’ & di certo, esso fiorir doveva e nella
massima attivita a’ giorni di Nerone, giacche, come
8i legge in Tacito, i Siracusani per singolar privile-
gio del medesimo Imperatore , ottennero allora un
maggior numero di Gladiatori.

~ SOTTERRANEO DI S. NICOLO'— ivr phEsso

Questo monumento gia noto per altre anteriori
Guide, non contiene principalmente che due ranghi
di pilastri formati di grosse squadrate pietre poste
a secco, senz’ ornamento di basi,né di capitelli, né
di modanatura veruna ; essi sostehgon tré volte di

‘fabbrica che si alzano lungo il loro architrave della

#tessa rozza costruzione, ed il sodo delle paret: che
1vi si trovan tagliate nella viva rocca. Tuttavolta ,
‘qualunque si fosse questo sotterraneo edifizio ; fu
jur esso stimato da taluno , enche architetto , ana

bella antichitii.

1

' LATOMIE

.- Nel luogo da noi inteso il Paradiso, ove torreg
gla quasi inh mezz0 alto scabroso masgo con picéola
fahbrica sulla cima, si travano le Latomie , cave ds
pietra, che si pongono tra Napoli ed Acradina. Un
proclive terreno spalleggiato alla sinistrada parecchi
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-areni € acquedotti moderni pe’ niolini di que’ con-
tormi, ad essé ¢i mena; e quirotto da piccola aper-
tura ¢ obbliquo muro dallo stesso fianco con cui si
‘pub aver la prima cogpizione della pii1 usitata forma
disimili lavori antichi sulla rocca.Eall'uscire da que-
sto passaggio che ci si offre la curivsissima artificia-
le Spelonca, antiquariamente parlando, I’ Orecchia
di Dionisio. Nulla in quest’ appellazione v’ ha rela-
tivo alla sua antichita, essendo cid , e senza sapersi
di qual Dionisio de’ due, a noi pervenuto, dacché il
telebre pittore Cav.Caravaggio 1,disse in vederla a-
ver molto dell’ orecchio dell’ womo ; il che altri ha

in oggi cambiato e forse meglio, con 1" orecchio del-
I’ asino . 1l suo eco onde ancor detty, la Grotta che
parla, é pur troppo ageradevole e sorprendente nel
rispondere alle parole dissillabe. Egli é terribile al-
I esplosione d’ un’ arma da fudco , sembrando un

fortiasino tuono ché ci scoppia all’ orecchio , qual

poi i allontana con le pia rimote percussioni del-
I aere. 1l suolo di questa grotta ancora non il vero

antico, cammina turtuosamente in dentro, ed & bas-
80 oltre un bel tiro di pietra dalla sommita . Han

creduto finora alcuni, dalla celletta vi resta sulla

2-Dilla venuth di questo classico Artista im Siracusa; ne parla anco-
m il Bellori, deserivendo il quaddo ch’ ¢i fect di 5. Lucia oggi nel suo
tienwenlo fuori le mara. Questo quadro fu gih restauraio da me mel 1831
- sigcom’ ¢ scrillo nél fiscisojo 344. del Giornale Letterario per la Sici
lia f. 19. etc. ; ‘ :
£-John Galt—VYoyages and Travels etc. Londes 1849
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" sua éstrema parte ésterna anch’ essa irregolare che
il maggior Dionisio avesse fatto una tal grotta per
carcere de’ suoi prigionieri , ed esser quello stesso
gia, di cui parla Cicerone ; e che la sopra non so
~ come, si fosse egli di sovente portato ad esplorarne
le piu secrete lor conferenze. Ma I’ eco per altro di
questo stanzino , che potrebbe dirsi pe’ Viaggiatori
la vera Palla di S. Pietro, |
So , if great things to small may be compared *
e ch’io pur visitai*,non manda pit sonorita di quel-
lo di sotto, il che notd parimente Swinburne. Altri
- ridendosi de’ suoi cosi detti Anelli in prova di cio3,
stimaron vedere in detta grotta di Dionisio una spe-
-cie di Odéo ; e v’ & ancora chi s’ immagina ricono-
scervi un luogo di rimbombo pel Teatro. Tralascian-
-do di congetturare sull’ impenetrabile scopo di
questa grotta , che sarebbe un cacciar mosche con
Domiziano , faremo parola che le altre Latomie di
seguito una de’ Cordari, del Salnitro I’ altra nomi-
nata, molto ancora presentino del pellegrino. Ivi
bello &’l complesso della varieta del taglio della

4-Nel Giugno del 1820. invitatovi da Mr. Henry Long, e dal Cava-
lier Brosted Agent de la Court Royal de Danimark pres la St. Siege.

2-Sono essi pertugi fatti per legarvisi animali, essendo stala questa
grotta una volta e taverna, e mandra di campagna. Chi pretende vederli
tuttora anelli di pietra, dovrebbe richiamarne la vera forma, e per me-
glio persuadersi, veder I’ anello fatto e buono di pietra che si trova nel-
la Chiesa di S. Luecia in citth. Esso per capriceio dello scarpellino pen-
de da un capitello delle sue spirali colonne Joniche .

3-Millon's Paridise’ Lost.
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. pietra, dove di color bigio , roseo , e di verde , ove

- tutto annerito da continue fornaci : ‘e da farci quasi
‘piacevolmente tremare ad ogni passo le grandi ap-
pianate lor volte, da cui si conosce esser crollato yn
giorno quanto all’ intorno v’ ha di rovina, e di ter-
ribile ammasso. Queste Latomie, ove tanto dié gua-
sto la possente elettrica forza del globo, come tutte
le altre di Siracusa , furon gia ancora orrende pri-
gioni di piit migliaia di Ateniesi, nelle quali , salvo
quei pochi , che sapean recitare de’ versi d' Euripi-
de, lasciaron miseramente anzi tempo la vita. Esse
rispetto la lor grandezza seppero attrarre fin la sor-
presa di Cicerone , lasciando egli scritto nel farne
cenno — Opus est ingens magmificum regum , ac
tyrannorum,

TEATRO — 1 MoLINI.

Il gran lavoro di questo Teatro sull’ alto delle

~ descritte Latomie‘ poteva esser forse la gradazione
del suo uditorio, nel cui mezzo or si trova un moli-
mo. Questa parte principale di esso, perché fortuna-
tamente intagliata sul vivo sasso, melto ancora con-
serva del suo carattere. E osservabile che oltre di
.avanzare essa il semicerchio , non va per affatto ad
alzarsi con vomitori di sorte veruna ; e qui le sue
scalette non si trovano ne’ cunei superiori da corri-
spondere nel centro di quelli di sotto ; pero altra-
mente tirate dal loro punto in raggio continuato va-
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riando soprattutto cosi da’ disegni che, il Galeani,
Stuart , Revett , ed altri ci seppero dare degli anti-
chi teatri greci. Una sola Precinsione divide questi
gradini, e fa pregio veder lungo il suo fianco piu al-
to, come per ogni centro de’ suoi cunei , nove in
.questo Teatro, incisa eravi greca Epigrafe di nomi
propri, restandovi del tuito legibile quella di Bas;-
Ussas Nereidos , e 1’ altra di Basilissas Filistidos * ,
delle quali molto ancora si disputa, non sapendosi
se precisamente sieno di Regine, di Sacerdotesse, @
di due Divinita a noi sconosciute.

Tranne qualche vestigio in fondo al sottoposto
ortaggio, una volta I’Orchestra, nulla v’ ha piu del-
la scena , che di gran pezzi era castrutta ; essa a’
tempi di Carlo Quinto, come scrive I’ A.rezzi, § Im-
piegd in alcune fortificazioni della moderna citta; e
nulla affatto or si vede de’ Portici, che secondo I’ u-

* 30, doveano restarvi all’ in'to'rno.RisPetto le misure
presevi da’ signori Donaldson e Jenkins nel suo in-
tere diametro sifa ascendere intorno a dugento ven-
tidue piedi inglesi. Questo Teatrd, la cui ultima da-
ta puo l*aggiral‘si dal quinto secolo avanti I’ Era
Yolgare, e supporsi eretto da Gerone Primo?, qual

FBAZIAIESAS NHPHIAS—BASIAIZZSAZS
QIAIZTIAOE — 5o slinaky scrivere Nareydos in vege di Nog-
dos, altesoché¢ secondo il dottissimo Redi, Lettera al Sig. Carlo Potto-
i, alla lettera H gli antichi Greci non davano il suono di ita, ma di eta.

8-Riguardo quest’ articolo si ¢ apsai, e dottamente scritte dal b
sopcitipdine sig. Sebastiane Li Greci-nelle sue Osservazions sopra. Mus-
ter. Palermo nella Tipografia di Solli 1825,
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protettore de’ grandi Gent di quell’ eta , ci fu fatto
noto da Diodoro pel:pix magnifico d’ ogni altro al-
lora in Sicilia, eI’ epiteto di massimo ebbe in segui-
to da Cicerone. . vEE ;

Fu desso pur frequentato nelle pubbliche cala-
mita. Si legge in Diodoro,.come Dionisio 1l maggio-.
re 368, avanti Cristo , in simile circostanza ne rime
proverd i Siracusani , di la vedendoli uscire ; e fu
qui che Mamerco Tiranno di Catania , mori dando
di cozzo ne’ suoi gradini. Chi sa quante volte in
guest'o Teatro, luogo ancora di pubbliche concionj
per cui Timoleone ivi facevasi condurre in biga, riso-
nar non s’intesero i Supplicanti diEschilo, laFenisse
d’Euripide, laElettra di Sofocle,l’Alcione del nostro
Formi? Non poca frequenza quivi parimente esser
dovette a’ giorni di Roscio e 4’ Esopo Istrioni per le
Commedie allora in gran voga di Plauto e di Teren-
zio.

STRADA SEPOLCRALE--NINFEO:-SEPOLCRETO
" OVE CICERONE SCOPERSE LA TOMBA
DI ARCHIMEDE. — IN AcRaDINA. *

‘Quivi presso fornito d’ ogni lato di ‘riquadrat e
nicchie di varie dimensioni per tavole votive ed ey
pitaffi, ed anco di piu celle a catacomba, passaggio
sul viro del sasso vi ha, che noi chiamiamo la Stra-
da sepolcrale , ed una gran grotta portata a volta ,
con vestigio all” esterno di triglifi,e .con due acquer
dotti in fondo I’ uno a traverso dell’ altro vertical-
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tvetite intersedati @' artificiale spiraplio . Questn
grotta perentiemente irrigaty da tiro db esst; onde
appellata b Grofre dlF acgun , potern gik essere
per I’ uso degli Efebi vincitori nell’ Accademin ot
Musicz al pary diquellz ¢hé, secondo Patwania, e-
ru gt sl Teatto & Aterie; e forse con pia probalith
on Ninféo, ciod quivi una grotta adorna di pitr sta-
tre di Ninfe, con ginochi d’ acqua, come wuolsi
¢he pitn significhi questo nothe 1. Non langi di qees
sti dintorni , impoviante oggetto egli pud essere il
vedere due Loculi intagliati sulla rupe con dorren
avclfitettura di cui ancora mrolto rimane del frontis
#pizio; e cid mont per quello eh” essi di per se ci pres
$entano, hra per la pilr recente opimone di far essl
parte del sepolcreto, ove Cicerotte sc¢opetse la Toms
Ba di Archimede, Confessar tanto potrebbero i suot
fitimetosi avelli sul suolo ed in grotte, ancorché og-
gi non tutti noi li vedessimo, nel luogo una volta le
Porte Agregiane, ora Le Grotte. L’ essere quivi sito
di citta nem dovrebbe servirei di troppo ostaoolo a
questa credenza, dappoiché I’ ueo di seppellir fuori
8} praticato dagli antichi, potea qualche volta patire
Bccesione. Questd legge, sictome si ha per Polibio ,
tion vemne abbracciata. @4 Tarantini ; e gli Spartani
{ cl-‘w'r. lf\'u;ﬁo, néf i'ocabol'a'rio de’ t.ermun di Architettura di Gio.

W14 Spibhpadi, ¢’ Cdrtd Katbdtni el Yoro Vignola.

o

-t
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gmdo Lo Leggi di: Ligurgo, non solo ergenan de’
sepelcri entrada. citta, ma wicin.anoe i emplt de'le-
ro Dei. Chi sa #a i Siracweani non facessero;cib 4 tiw
guarde d’ un. sk grend’ uoino qual’ era Archimede £
Quamto per irovar la.eua Towmba si ebbe a durar fa-
tica, i cha vi s rinvenne <i simboli , il ginbilo &
fasto cbe me mostrd Cicenane nimproverandone Ia
Patria dimenticanza , .8l pho. soivutamente: sentive
dalle stesse parale di .questo somwe scrittore. Fgo
autem omnia collustrarum adulis (et enim. ad par-
tgs Agragianas magna frequentia sepulchrarim) a-
uimedverti aolsnnelam, in qus inemit spheence g
re et cyhindriaiata. Sanehbe un’ assundita. i1 pretenn
dere alcoa di mai fino il pil scarso vestugio di quen
sta Tomha, guando lo séesso Cicerone mon pin di
canto quarant’ anad dopo,la kroMd assei. danneggian
ta, Eda queﬂ £PACR 2 Nvi, rbmeﬂmrﬁ @h m}lle ROt
vacenia amm:e pm. S LR NERTIETITAN ;
O A T U I O DT R E Lok, 1
GHIEBA JDI S. GI«GWAINNI o
p &g, Telre l‘ Ji i
1 prospetto dl quessa Ghlesﬁta, ,e];r.e mgltq ha
del goﬂ'o gotico,& pure di qualche interesse. Degne
son ivi d’ esser vedute le due rotonde finestre lavo-
rate in pietra,a traforq,, qppcwlmen;e 1a grande, pitt
wistosa -per. ﬁtﬂﬁao, e wareth di duegno- :
Nulla v’ ha al di dentro della medesima’ che
possa infratienerci apche per un momento , . perd
quinci si passa nella €ripte i 8. Marziano stimata

-
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la primitiva Chiesa di Sicilla. ‘Questo  sacro sotter-
raneo, ove furono accolti dal Séuto: Padre gli Apo-
stoli Pietro e Paolo, gli Evangelisti Luca e Marco, a-
silo e tomba di tanti Martiri,! si trova gia pitturata
per ogni dove da pennello e grosso, e buono, ed or-
ribile di pi1 epoche , secondo ch’ esso ne’ suoi re-
stauri ¢ stato vie maggiormente guasto ¢ trasfigura-
to. Quattro capitelli con bassirilevi di grottesche, e
oon simboli de’ quattro Evangelisti assai rozzi , ma
del tutto nuovi nella loro costruzione formar po-
trebbero il particolar pregio di quest’antichita cri-
stiana, e cib soprattutto per le loro latme Iscrizioni
de’ santi Vangeli, che giusta le varianti stimar si
pessono dell’ Itala volgata, gia di molto anteriore a
quella del Concilio di Trento. Vedesi ancora qui
dentro nn tronco di colonna in bel granito rosso di
Egitto, volgarmente dette La colonna di S. Giovan-
ni, pii1 tronchi di colonne in granitq bigio, un capi-
tello Jonico, frammenti di piu belle cornici in mar-
mo bianco ,-ed il sepolcro detto di' San :Margiano ,
il di cui sacro corpo alla venuta de’ Saracem tras-
portato venne m Gaeta-" - ' ® |

e .
b g 5 B B o : ,

By, B ' w AL L & . g T '
1-Gaetani, loco citato. L " .
#-Alcuni di questi frammenti si devoh vedere per fessure di fabbrica
e forse ancora con Ja mia direzidne , esstndo io il ptimo che - ki abbix
sooperti. - i B g 0 (g Ly R @ P
3-La completa descrizione di questi oggetti d' arte si & preparata

con un Opuscoletio che porta il titolow-Della Cripta di S. Marziano in.

S. Giovgnai di Siracusa con ‘tavole in rame eic..

i
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. CATACOMBE DI DETTA CHIESA

Qﬁesto sotterraneo lavora tutto a scarpello su
viva I‘)ietra per solo ricetto di corpi de’ nostri primi
Fedeli , nulla o poco a differire sara di certo dallo
intricato Laberinto di Creta, cui per altro I’ inglese
Architetto sig. Cockerell, visitato qucll’ Isola, asso-
miglio !. E non sara tanta pena quivi un’ altra bel-
1a Arianna non ancor ritrovarvi; peroché per sicura
scorta invece ivi fa sua dimora un torzone Anacore-
ta. Qui dentro ove nel porre il pi¢, potrebbe talun-
no sentirsi dire

Guarda com’ entri, ¢ di cui tu ti fide.*
Una lunga diritta via ci vien davanti a principio , e
questa come tante altre, ivi all’ intorno interrotta in
fondo di terra e di pietre fattevi cadere dall’ alto
delle aperture , ch’ ivi di tanto in tanto si trovano .
Camere e rettangole , e rotonde interrompono il lo-
ro cammino, egualmente portanda in giro mortuali
nicchie d’ ogni dimensigne, e celle arcuate , delle
quali alcune fino a trenta e sessanta avelli conten-
gono. E veramente non anco qui si risparmio per lo
stesso sito destinato pe’ vivi, che tombe, con qual-
che isolato sarcofago parimente vi trovi sullo stesso
terreno, ov’ é forza di camminare. Che queste Ca-
tacombe fossero state da’ cristiani tutte stuccate ,
dipinte, ed abbellite sin anco da’ cristalli a mosai-

- 1 4sY. '(':o'nnne ant. e mod. del Perrario fasc. %0. vol. 1. —2-Daate."
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co , egli ¢i pud esser chiaro da quel poeo che ancor
ce ne resta, ovunque or praticabili esse si trovano.
Queste Catacombe da cio, che ci hanno ancor dato
di gentilesimo, possono inferire, d’ esser ben anche

anteriori dell’ epoca cristiana.

AVANZI DI FABBRICA LATERIZIA—~ELL’ OB~

TO BUON RIPOSO.

Sarebbe un ripeter cieco le altrui assurdith il
voler qui parlare di questo avanzo con dargli il tito-
lo specioso della Casa de’ Sessanta Letti, che supe-
riore ad ogni altro edifizio , innalzb Agatocle in A-
oradima. Senza intrattenerci in ammassar piax ragio-
m co’ Classici in mano, onde confutar cid, ci basta
la sola osservazione sugli archi 2 pieno cemro di
5mssi cunei formati, che fan parte principa!e d* un
tal rovinato ediﬁm,dappowhé dessi ,come si sa da*
dotti, won furomo praticati dagli antichi Greci libe-
r. Fa bello ilveder qui la volta eui appartengono i
descritti archi-di pietra,imperocché formata d’un tri-
plice giro di fabbrica di cotto , ove "t primo di esso’
¢ eomposto di tanti tubi- cilindrici concatenat: m-
siemre, eripieni di fortissimo cemento . Di qaesta -
sorta &i volte , della quale altri be’ saggi trovansi
nedla stessn campagna , non dovrebbe pensarn e~
serme semipre stato 1’ oggetto , il tener lontano I' u-
midita, e’l gnardare al risparmio. La Casa di Creso
ad onta degli ommamenti di: marsoo precenssso,l’al-
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tra de’ Re:Asali, ei dice Vitravio, &' essere state &i
mattoni.. Sopra fabbrica di cotto s’ mmalzava pari-
mexte il gran Teatro di Taormina .

LATOMIA DE’ €APRPUCCINL

La Latomia detta fra noi, La Selva de’ Cap-
. pucceni, dal lor Convento,cui essa appartiene giran-
dovi al di sotto, tagliata secando le altre per som-
ministrar da principio materiale, per servir poscia
da prigione, nuova in se pure si mostra nel taglio
delle sue caverne, ne’ suoi grandiosi dirupi, uella
sua stessa incolta vegetaziene, nel suo imponente si-
~lenzio. Un de’ suoi punti pii gai, si addita esser
quello, dal quale s’ ha in prospetto un fianco del
Convento che gli sovrasta, un gran masso isolato
con parte di scala sull’ alto ed un traforo, di grotta
che serve ad arriechire il fondo della sua lontanan-
za. Malgrado i cedri, le melagrane, gli aranci , po-
€0 potrassi veramente gustare qui di squisito ; non
30n0 gia in questa Selva sebaggia, come rell’incan-
tato Giardino d’ Avmida, Acque stagnanti, mobili
orsstalls , ed altre varish , che potrchbe I’ arte sola
produrre; ma vi si trovano al certo, Fier varf, varie
prante . erbe diversa, nell’ osservaziqn delle quali

A-Nel Bumero di quessa opere hh!ﬁombmlullinim M§ in §k
vonsa | afadeo di fabbrica astiea, che foriwashimente ascers sustisia
oell’ orte detto di 8. Lgostimo pid in M dal Poag-ingegnere.
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piace a me, come artista, sempre marcarue il piu
vigoroso Acanto, pianta che presso i Greci,. I’ origin
diede del capitello Corintio. Egli & bello qui ancora
un’ artificiale ;;pelonca trovarsi, somigliante in par-
te I’ altra detta di Dionisio, validissima prova ad as-
sicurarci di non potersi creder quest’ ultima esclu-
sivamente quel carcere che vi si attribuisce.

Era questo luoge non privo eziandio di Cata- -
combe, essendovene alcune allo scendere, ed altre
nel pitr interno di esso. E vicino in una di queste,
che riposan oggi le 6ssa d’ un giovinotto Americano
degli Stati Uniti, caduto in duello. La sua fresca eta,
il suo nome si legge nell’ appostovi epitafliv mal
graffito,ma scritto com’era proprio in lingualuglese!.

1-In memory. of William R. Nicholson Midshipmam in the Navy of
the United States of America who was cut oft from society in the bloom
ot youth and healtls on the 18.th day of September annu Domini 1804.
et anno ®latis 18.—Per maggiore soddisfazione di chi & pud di ci6 in-
teressare, qui ancora si trasmeltono le principali iscrizioni sopra marmi
d’ altri Offiziali Americani degli Stati Uniti, quali si trovano nel lvro Cam-
po Santo presso le Catacombe, fra’ quali ne porremo una d' un Signore
Inglese che ha nobil marmorco sarcofage sull’ altura della Palleria . Fi-
lippo in cittai—As a teslimony of the respect in which’ they hold the me-
mory of James S. Deblois Pursuer of the United States ship Constitution’
who departéd this life at Syrucuse on the 3.th Nov 1805. this monu-
ment is erecled by his brother Officers — In the memory of Leu.t Jo-
seph Maxca) Late Compiandar of the United States Gunboat N. 3. who
died in Syracuse Feb./ 7. 1805.— Mso Leu.t Seth Cart Late Commamder
of the Uniled States Gun boat N. 10. who died in Syracuse March 34.
1806. this monument is crected as a testtmony of friendshid of their
brotlier officers — Here 'are deposited the remains of Ewv.Salesbury
Esq.re of Riig in the County of Benbigh. in the kingdom of Greai Britaim
Captain and’L.t Colonel iii Hiv Mujesty’s. 1 ot ‘Reg. of foot - Guards who
departed this Life 18th Sep.r 1807. KEtalis 39. ycars.
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Qualche altro estero ivi resta ancora sépolto , ma i

trapassati Cappiiccini con tanti altri cﬁfpi della
citta stanno per lo pii diseccati in nicchie nel cimi- .
tero della lorChiesa.Non so come si debba guarda-

re quest’ orribile quadro della nostra caducita; pe-

ro esso venneci pur celebrato con trentotto enfatici

endecasillabi , imperocché scritti dal chiarissimo

Pindemonte ne’ supi sepoleri ad Ugo Foscolo.

FONTE CIANE—1a pIsma.

- Un meandro di tre miglia formano le sue acque,
ove parte v’ ¢ ancora di quelle di Anapo altro an-
tichissimo fiume di Siracusa. 1l punto di que-
sta unione specificata da Ovidio, nel Ponto, non
piu d’ un miglio verso terra, chiamasi Le Due
Braccia, secondo il lor corso , Anapo restando alla
sinistra , Ciane alla destra. Delizioso.egh é 'l girar
I’ occhio in fondo la sua sorgente e pel -verde delle
sue piante acquatiche, e pe’ molti cefali, che sem-
pre in moto vi sitrovano come a traverso d'un chia-
rissimo vetro. In questa specie dilago, che Swin-
burne gia misurd ventotto piedi profondo, venivasi
un tempo a folla per venerar Ciane, stimando in es-
$a Fonte la Ninfa , che continuamente piangeva il
torto di Plutone. Ercole a questo rignardo gettan'd_.('y
in queste acque il pii bel toro de’ suoi, ordino a’ Si-
racusani sacrificarvi annualinente a Proserpina, e fe-
steggiarvi per Giane , cui ancora erasi innalzato un
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tempio, Vi si-veniva eziandio per la memoria di una-
vgrgine di tal nome:supposta cen 1" imbrattamento’
del sangue del Padre di lei, e suo, aver liberato Ia
patria d’una Pestilenza.Ora obbliandosi tutto cio di
favolaso e di storico , vi si va.da’ cacciatori per ac-
quisto di anitre, e di beccacce, e da’curiosi pel sem--
plice oggetto d’ osservarvi il Papiro di esso Fonte
oggi il pii1 bello ornamento. Questa pianta pompo-:
samente a vegetar da se stessa in questo punto di
terra dell’ antica campagna di Siracusa , ci era gia
nota prima del 1763. sotto il termine di Siculns Pa-
pyrus 1, ed & veramente siccome si pud vedere del-
I’ opera del sig. Bruce %, la stessa del Papiro del Ni-
lo, di cui prima gli Egizi si servirono per iscrivere.
Egli.ci é ignoto se gli antichi Siracusani prevalevan-
si per lo stesso uso del Papiro di Ciane;, e se in al-
lora. non vi si conosceva: perd cade qui in taglio av-
vertire essersi gia dimostrato per chiarissimo scrit-
tor, d’ Italia s, somigliare perfettamente all’ antica

1-Y. 11 Capani nel suo Pamplyton ed Hortus Catholicus.

2-Select ;sprrcimens of nataral history collectediin travels to disco-
ver the source of the Nile in:Egypt, Arabia, Abissinia and.Nabia.vol:rv:

3-11 sig. Conte Gio. Orti lirettore del Poligrafo e Conservatore del
Museo pubblico di- Yerona nella sua eruditissima Lettera sul Papiro di Si-
rdcusa, pubblicata nelifascicola N. 144, tem: 48. am. 18.. p.. 510. de}’
Giornale Letterario per la Sicilia. E’ fa d’: ruopo: aggiognere che altra og~
g io ne lavoro molto diversa da quella avanti encomiata; quest’ ultima
carta di papiro ¢ .pulla pid a conservarti ‘della sua qualith vegetabile,
perd poriata a trasparente membrasa,. . g resa lucida di bellissima.
durabile vernice, a valer anco assai pid dell' oho di cedro che_gli an~.
tichi passavano su’ loro papiti.
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carta papiracea, la mia' tessuta della stessa ‘pianta.

-COLONNE DEL TEMPIO DI GIOVE OLIMPIO —
POR’I‘O MAGGIORE.

Questi due fasti dicolormet ciascuno d’ un mas-
s0 intero di pietra quasi venti piedi in circonferen-
za, e con sedici scanalature -alla dorica, che da lon-
tano sembrano di continuazione,son ben distanti tra

“loro per le altre colonne, che ¥i mancano in mezzo.
Appartenevano al Tempio diGieve Olimpio, cni Ge-
lone consacrd le spoglie tolte a’ ‘Cartaginesi nella
gran giornata d’Imera,onorandene la statua delDio
d’ un manto d’ oro massiccio,secondo Eliano del pe-

> so di ottantacinque talenti. Nell’ eminente veduta ,
che ci offre questo sito,Siracusa si mostra nella sua
intera estensione. Quella parte di ripa, oggi Massa-
Olivert rimpetto ad essa,é’l Promontorio Plemmirio
da Virgilio chiamato ondoso. .Quivi Nicia , siccome
abbiam da Tucitide, generale degli Ateniesi, eresse
delle fortificazioni distrutte poscia ‘da’ Siracusani
sotto lo Spartano Gilippo. Della ciroconferenza - di
presso sei miglia ¢ la linea del Porto maggiore che
in parte gira intorno alla sottoposta sponda. Esso,
come rapporta Diodoro, vemmne .un giomo serrato

1-A" tempi dello storico Bonanni, cioé due secqli:fa, -.quando nea
Y’ erano.pii né Goti, né Vandali, né Saraceni., essi co’ lora capitelli a-
scendevano sino al numero. di sette.
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nel suo ingresso , largo pii di mezzo miglio , da un
ponte di barche fermate tra loro con ancore e cate-
ne di ferro. Che questo era un uso altronde prati-
cato dagli antichi ce ne avverte Frontino, presso lui
quella parte di porto chiamandosi Ostio 1. Quante
sanguinose battaglie non si eseguirono in questo
porto a tempi della florida Siracusa Greca? Fu des-
80 pur troppo fatale per gl Ateniesi—In hac portu,
scrisse I’ Orator romano , Adthaniensium nobilitas ,
umperii , glorie naufragium factum extimatur 3.
Troppo abbandonato egli & in vero al presente e
privo di commercio , ma sempre qual uno de’ piit
belli e sicuri porti del Mediterraneo egli si apprez-
za, e gia capace a ricevere ancora ogni sorta di le-
gno da guerra. La formidabile Flotta di Nelson, non
che tante altre, pi1 d’ una fiata visitd questo Porto,
e vi dimord ben anco per sette giorni 3.

TEMPIO DI MINERVA — IN ORTIGIA.

Bra questo tempio in pietra, d’ ordine dorico ,
periptero nel suo genere, e formato di quaranta
colonne canalate non alte ancora cinque de’ loro-

1-Stratag. Brandimarte sul Piceno.

2-Sotto Dionisio padre, si vide una volta, come dice Diodoro, qua-
si interamente coperto di legni nemici, essendo che Imilcone Cartagine-
se ve ne spinse dentro sino due mila.

3-Questa Squadra navale consistea soprattutto di 14 Vascelli di Li-
nea di 74 canaopi, ¢ di 590 uomini I' uno. Duncan's Life of Nelsan.
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diametri ;. Come si vede da quelle ch’ esistono nel
numero di ventitre, consistevano esse d’ un sol pez-
zo ne’ capitelli, elegantissimi nella loro semplicita ;
e non altro che di tre troachi ne’ fusti, ove grandis-
‘sima arte vi era per farli apparire tutti d’ un masso.
Dalle dotte congetture de’ nostri primi Scrittori , &
piaciuto tenersi questo Tempio, oggi Chiesa Catte-
drale, per quel di Minerva, un de’ piu belli templi
d’ Ortigia lasciatici noti da Cicerone. E chi non po-
trebbe non sospicare ron esser desso quel tempio
qual si doveva innalzar da Agatocle a quella Dea ?
Secondo lo Storico 2 che ci appresta si bella notizia,
quel re avevane pagato la spesa di denaro suo pro-
proprio. Egli ci sarebbe cid di molta probabilita, at-
tesoché adorno era il suo interno oltre di ventisette
tavole di ritratti de’ Regi e Tiranni della Sicilia , di
altre superbe pitture esprimenti I’ equestre battaglia
i Agatocle. Le porte di questo Tempio con lusso
di avorio e di oro, ed abbellite dall’ immagine del-
la Gorgone, tenevansi presso i Greel per una mara-
viglia dell’ arte —Incredibile dictu, son parole di Gi-
cerone, est quam nulli Greci de valvarum hoerum

1-Ciod 14 per lato, 8 per facciata contando quelle degli angoli, e 8
per ogni fronte della Cella. Secondo il disegno del sig. Donaldson e Jen-
kins, questo tempio era lungo 190 piedi inglesi, nella sua intera lurghez-
za 40. Diametro delle colonne 6 piedi, 6 pollici, e 9 linee. Altezza 28
piedi, 9 pollici, 8 linee.

2-Diodoro ne’ Frammenti d' Enrico Valesio, secondo la traduzione
in Inglese del sig. Booth—The historical library of Diodorus the Sicilian
in fifieen books etc. translated by G. Booth, Esq. etc. London 1814.



24

pulchritudine scriptam reliquerint. Girandosi per
I’ interno di esso, vi si trovano ancora i capitelli de-
gli anti, che gli Architetti Mr. Angel ed Harris eb-
hero il piacer d’ osservare sul vivo della pietra,
quali appunto marcati prima li aveva il sig. Donald-
son. Il suo fonte Battesimale & un Cratere di mar-
mo bianco, con alquante parole greche, sorretto da
sette Leoncini di bronzo che posano su bel tappeto
di grazioso mosaico a tasselli di vetro. Negli antichi
sacri arredi di questoDelubro conservasi fra le altre
cose un calice d’ ambra del colore del vino che gli
antichi mettevano nella sorte delle ambre Falerne
di molta estimazione, un anello pastorale di un dito
gigantesco, delle curiose sandale , e soprattutto un
gran libro musicale in bellissima pergamena, deco-
rato con magnifiche capi-lettere di laminette d’oro,
e con vaghi e vivi colori all’ intorno sotto minuto e
paziente lavoro di pennello. Sono qui .dentro dwe
cappelle assai graziose pel travaglio in pietra della
loro architettura Corintia, ove in una & bellissima
pittura ia fresco con molto sapere ancora del sotto
in.su {; enell’ altra adorna in oltre d’ eleganti.scul-
ture in marmo, conservasi 1’ argentea Statua di S. .
Lucia, nelle cui gemme ¢ cammeo assai pregevole

1-Questo pregevolissimo 'lavoro di pennello che costd once 40p. a-
scrivesi al Cav. Agostino Scilla, Che bellezza ideale, ch’ eccellente dise-
gno..... Peccato! tutlo cid si va a perdere , e ‘non ancofa un' ‘incisione
s¢'n' & pur faua? :
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perY accidente delle sue tinte . Vi si ostervano in
essa pietra stimata un Onice , tre prefili d' uomini
di grandi marche caratteristiche 1. i

MUSEO — pPUBBLICA LIBRERIA.

Bi qualche pregio aver si possono i Vasi fittili
Greco-Sicoli che con uno assai grande e magnifico 2
qui si conservano; siccome ancora fra gli articoli di
bronzo una scure forse per accoppar vittime, e par--
ticolarmente un piccolo busto di una bella Medusa
alata. Molte lucerne, patere, lacrimatoi, statuette ,
ed altre cose simili trovansi qui nella classe delle
minute eleganti stoviglie dell’ antichita, ed urne ci-
nerarie, inoltre, Diote, Anfore diverse, e pind’ una
Embrice iscritta  di qualche grandezza, e con que-
sti: grossi lavori in terra cotta, sin anche una mem-
brata Lorica. Trai frammenti di marmo, ove vi tro--
wi .diversi pezzi architettonici, Iscrizioni latine, gre-
che, arabiche, gotiche, e teste di statue , e masche-
re di pantere per frontoni d’ Edifizi , non sono di

1-Su questo particolare si pud veder quello che se n° & scritto nel
Giornale Letterario per la Sicilia fasc. N. 146. sotto il titolo— Invito a’
dotti Archeologi per la interpetrazione d’ un antico cammeo—Di Giu-
seppe Politi. ; g
2-Fu questo incollato e restanrsto da me nel Dicembre del 1835.
S-Una di queste Tavole sepolcrali, contiene grafiite- sei versi di Pin-
daro tolti dall' Ode seconda delle Pitie. Giusta le osservazioni degli ac-
centi ivi praticati, essi si dovrebbero calcolare dopo il settimo secolo
dell' Era nostra. V. Gloucester Greek Grammar. Boston Oct. 1808.
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piccola importanks alcuni piedi che. a belleé e gran-
di sculture appartengono. Trovansi qui similmente-
parecchie pitture greche-cristiane,un gran sarcofago
in marmo bianco col suo coperchio quasi intero, al-
cuni interessanti Bassirilevi !, un gran masso di ros-
so granito d’ Egitto a fondo di pila, un busto di sta-
tua colossale , non gia rimarchevole se non che per
quello ch’ egli era 2, e piu statue mautilate che dili-
gente scarpello esegui. Tralasciando il dar conto de-
gli altri oggetti di piccola conseguenza, egli & a spic-
car tra queste una Statuetta delNume d’ Epidauro®
mancante soltanto del destro antibraccio, e del suo
nodoso bastone, ove gia dal plinto a piu spire alza-
vasi 1l serpe. E dessa in tutto cosi palliata e dispo-
sta, che lo stesso Esculapio della Real Galleria diFi-
renze puo dirsi.

Ma cid_che forma il primario oggetto di questo
Museo, & la tanto oggi nota Statua della Venere 4,
mancante anch’ essa dell’ antibraccio destro , ed in

1

1-11 piccolo di questi si ¢ gid pubblicato per le stampe col titolo—
Bassorilievo in marmo nel Museo di Siracusa inciso ed illustrato da
Giuseppe Politi, Maggio 1833. Giornale Lelterario per la Sicilia N. 150

"2-8i crede esser desso della statua colossale di Giove Liberatore e-
reita da’ Siracusani alla scacciata di Trasibolo ; nel guasto petto di que-
sto busto ov'¢ ora iscrizione castigliana, eranvi intagliati una volta le pre-
cise parole Extintori Tyrannidis che il l_*‘_azello assicura averle_ anco ve-
duto in greco.

3-Trovata nel Dicembre del 1803. nell’ orto detto della Bonavia.

&-Trovata pello stesso sito nel Gennaio del 1804.E alta pi del na-
turale.
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oltre della testa, che secondo alcuni , amovibile an-

cora s’ immagind. Rappresenta quella Dea , distinta
gia dal suo simbolico pesce infrantoin par-i_e sul: mar-
80 ,, came a voler nascondere la sua nudita, perlo
che, tranne un panno o sudario che sia, dal quale
appena & gentilmente taccata, & dessa Statua anco-
ra nell’ atteggiamento qual altra Venere di Cleome-
ne, comunemente detta la Medicea. Perd questaVe-
nere siracusana , che altri chiamano la Callipiga di
Lampridio, e d’ Eliogabalo, é da osserversi non so-
lo per I eleganti sinuose sue forme che puo vantare,
ma eziandio per la sua grandezza, dove la perfezion
del lavoro maggior arte dovea richiedere.

Non ¢ non a'trovarsi qualche altra cosa dr anti-
co nel salirsi per la contignaBiblioteca pubblica, o-
pera del solo- insigne Monsignor Vescovo Alagona.
E quivi in riguardo ad antichi libri, molti rari ve
n’ ha delle prime edizioni, ¢ piu codici in pergame-
na pregevolissimi per I’ uguaglianza de’ loro carat-
teri alla gotica,per le loro squisite miniature. di que’
tempi, nelle quali oltre dell’ oro, vivissimo n’ & an-
cor soprattutto il carminio, e I'vltramerino. Un vo-
lume fra questi a caratteri arabici in bella carta’ si
mette anche in veduta , e vuolsi che sia questo un
Corano, in Sicilia venuto dal Cairo. Un medagliere

“'1-ka testd di questo Delfidd, perclé ultri gon*la immagini a suo mo-
do, era propﬂamenw lar stessu degli elogamumm Delhm, che si trovano
nelle piu belle medauhe di ‘Siracusa.” -t
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~ha parte wella censervarione i questi lilni, 2 bello
ornamemto nella camera che ae precede la grande

~stansa, ono due Tavele con saperficie d’ wna serse
di pietre dure , @ 4i murwi , gik cavati della Sicilia
nel numero di cento novantasei.Quivi preves trova-
si parimente in marme, graziow capitello Carmtio
di melta antichith, e maesiccio paraliciepipade can
grecu iscrizione gih imerpetrata — Sotto Is Gusda

* del Re Jerone, figho ff Jerocle, i Swaomsnrni a sust’ i
Dos.t '

- FONTE ARETUSA

Questa fouse, oggi genamelmente pybblico Lava-
- 1010 defin Cittd, piir mon nomserva di esso 8 byen di-
nitto iche il solo titule, ¢ fortunatamenie Ja semplice
afflaenza delle acque , benche nap fatte anch’ esse
apparissero ; $enza piil queste esser dolei, ¢ sepza
piu comtenere un solo di que’ tanti pesci che yi ab-
bondavanoe un dempo. Gaai allara 3 chi toecava di
guesti pesdi in circostansm <i estrempo bigogno ! La
- sdegnata Bea, dice Diodero, ghi faceym provare tyt-
to il suo rigore con qualebe Jagrimevol disastzo.Djs-
. parve simailarente la sua grandezea nelle cwsopferen-

~ t~Voyages de Swinburn tom. v. p. 194. Quest’ iscrizione corre co-
st nell’ origindle BABIAERANE -~V —HEPONoZIEPo-
KAE02 ——ZTPAKZIGIOEISITIAS.
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za d’ tat. quarte dimiglia , come: sevive i .Fazello..
Nulla perd cidb monta se dessa: é pare ,, ove antiear.
mente scaturiva. Quanto non si cammina per la so-

la celebrish dek luogo ? Al wiferire de’” Poeti e degly
Storici antichi !, Aretusa comunica con Alfeo fiume

d’ Qlimpia in Elide *., il quale fu creduto di seosrer

satiesTa attraversando persopra cinquegento miglia
il mare Jonio, e di scariearsi in essa foute , circo-

stanza che Pausania rapporta core fatto, ingegnan-
dosi mostrarcelo con somiglianti prove: Quindi du-
raude L Ginochi Olimpici, si pensd in essaFonte: SCOT~
rere delle frondi, del sangue delle vittime, delle pa-
tere, e quant’ altro si poteva gettare in quel Fiume.
Diverse gualita tra di-loro contrarie si affigeano al-

le sue acque; cosi mentre Atgneo , dure ¢ malsane
le trova, Cicerone, dolci; Plinio per cosa meraviglio-
sa il lezzo le attribuisce di letame. Non sarebbe dif-
ficile che qudsta Fonte, ora cosi avrilita. e ristretta
specialmente da un’ ohbliqua muraglia, altra yolta
nan venisse di qualche importanza. Gid si dovesse
intraprendere, se non per altro, per la memoria che
¢i ba di essa. fonte, impexacché, per ayporita.djDig-

1-V, Virgilio £nd., Vibio Sequestre, Ovid. Met. , Pindaro ne’ Pitii,
Teocrito, Mosco-Plinio Hist. Nat,, S8eneca Quistioni, nat. Pomyomo Me-
Ia; Lwcano,  Moppo, Silio Italico. ed altrj, 3

e-Sarchbe un’ impostuga il dire che di esso qncor si vedon: le ac-
Aue ivi vicigo come pretepde il Bonannij, e pid pgetisamente Brydope.—

Bé in oggi pip 41 sa,d’ animp vivends, cho cosp sia I' Occhia della Zil-
kica. :
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doro, in'suo principio formata dalle stesse delicate
mani delle Ninfe di Dlana. - :

AVANZI DEL TEMPIO'DI DIANA—PRESSO 8. PAOLO

Incassati in un muro di casa oggi del sig. Santo-
ro conservansi ancora due colonne di tempio dori-
co, inteso gia per quel di Diana-che Cicerone unita-
mente con quel di Minerva immaginb superiore tra
tanti altri di Ortigia. Nonostante, che quello Storico
non si dilunghi nelle sue particolarita, come praticd
egli con I’ altro, esser questo dovea , perché della
Dea Tutelare de’ Siracusani, il pilx ricco, il pit ma-
gnifico di tutta I’ Isola. Non chiamb Pindaro, Orti-
gia, Stanza di Diana ? Ma il guasto di queste colon-
ne & pur troppo’ sensibile, e si, ch’ esse non dovreb-
bero essere visitate da chi volesse vederle veramen-
te senza una seria architettonica osservazione. Bel-
lissima era la sagoma de’ loro capitelli, che a prima
vista due enormi massi di pletra rassembrano, ed &
somma singolarita. dl ‘éssi‘trovarsi del plu angusto
intercolonnio, quasi quanto a toccarsi ne’ loro abi-
Cl 1,

t-Secondo le misure presc nél inese Luglio t82s. da Mr. Harris,Al-
tezza dell' abaco 1. 6. 0. Dell' ovolo 1. 8. 6. Questo 'tempio era quasi
della ‘stessa dimensione del tempio di’ Hinerva, non gid di molto pid
grande come da taluno si scriss¢ Altezza dell’” abaco(Tempio di llmerﬂ)

1. 6. 85. Dell’ ovolo 1. 6. 3.
-
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BAGNI DI ORTIGIA

‘Molti erano i Bagni in Ortigia a’ tempi della flo-
rida Siracusa, ¢ molto ancor chiari c¢i sona i snot
Bangafnel menzionati da piit serittori,quegli stes-
s1 ove da Massciizio nel 663. fu trucidato I’ Linpera-’
tore Costante. Pero di questi ch’ esser troppo belli:
dovecano; niuno ancor ne rimase, se non che alcuni
di troppo inferiore condizione, de’ quali, due, poz-'
zi 0 bagni che sieno,sembrano ancor ‘di avere della
novita. Il Pozzo di S. Filippo, nel parlar qui di essi,
si trova nella Chiesa di detto Santo presso la Giude-
ca; vi si scende per una scala a lumaca di molti gra-
dini, sempre girando intorno il suo collo di quando
in quando aperto da piti luinari. Pare che gli an-
tichi non desiderassero che sempre delle acque sor-
give, e cid a costo di qualunque fatica. Altra simile
opera incavata nel cuore della rocca meramente a
tale oggetto, creduta uc bagno, si vede nella casa
del sig. D. Innocenzo Bianca. Dopo discesi (ui an-
cora molti gradini per lo pin tagliati sul vivo del
masso, trovasi una stanza quadrilatera a’voltei suste-
nuta da pllastri, lasciativi dal sodo dela ‘stessa’ pie-
tra. Evvi dal fianco rimpelto la scala; una specu, di
nicchia,e nell’ altro oplwsm, angnsto passa sz vi
ha, che conduce, come Iuos(; nascoso’, ad una sor-
gente dl hmp:da acqua alqnzmto minerale , nel cti
_fondo tre gradmz vi stanno, restahdovi in ‘fronte un
incavo in forma cilindrica. Comunque si stimi que-
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sto sotterraneo, nel cui centro, ancora esiste ferro
per I’ uso della lampade,.1 signori Inglesi Tyrrell e
Parker venuti in Siracusa nel Dicembre del 1821 fe-
cero di esso csattissiino ortogratico disegno, di cui
copia originale io comservo. Anche altra piccola
conserva d’ acqua si trova menzionata ne’ hibri, e
questa col pomposo titolo di Bagno della Regina
qual si trova anche in Ortigia in un sito del Castello
Maniagi. Non val la pena farne di essa alcuna de-
scrizione; perd piacemi qui rapportare che bellissi-
ma porta di marmo quivi si trova di stile gotico, e
cosl pure grande stanza gia rovinata nella sua volta,
sottintesa , 1" antica Polverista. Ma di stile gotico
molto altro resta ancor disperso in vari punti della,
citta, e hellissime finestre visono di questo genere ,
porte, peristill &’ ogni descrizione. Il piu ricco , il
pit nobile che di essi puossi vedere, ci bastera cer-
carlo nella facciata del Palazzo Montalto.

EPIPOLL.

L’ Epipoli ., cui saracinesco nome s’ impose di
Mongibellisi , vaglian tutto quello spazio di monte
ﬂlpestl;g ed eminente da po,t_ex;si al di d’ oggi marca-

Enmo,A,“ ITl.en compo;lo da MH sopray e da qroh,;‘ citta -
Kai wyouaras ymo Taw Supauo‘mv J'm rof tamo}\.us
Tov aM\,ou uv:u E nlwokal. CDSl lo storico Tucldnde—l’er le

Ep|pol| uopo ¢ du intendersi le alture, che Bovmmo la campagna, ove' .
¢ra. un ‘tempb 1° amigal Sircida. s LTt .
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re quasi dall’ alto di Tremilz , sino ancor sopra il
colle del Borgo Belvedere, ove, secondo alcuni, sor-
eva T’ Eurialo, uno de’ tre rinomati Castelli delle
% ipoli. Intorno ad esse che probabllmente parte
facevan di Napoli, e di Ticat, dalla parte di mezzo
giorno, e piit da quella di ponente restan gli avanzi
delle Mura® che Dionisio il Vecchio {cosa sopra ogni
credere ed immaginare , dice Diodoro ) innalzd in
ventj giorni, con impiegarvi sessantamila uomini, e
dodici mila bovi. A fare una si grand’ opera , rap-
porta Diodoro che queﬂo stesso Re , deposta la so-
vrana sua dignita, vi faceva ancora del piu inferior
lavorante. Presso la mandra Buffalaro, ch’ &’l pri-
mo poggetto di esse , vedonsi le Latomie, pur cele-
brate da Eliano,secondo lui quelle gia, ove fu confi-
_ nato per non voler adulare le poesie delVecchio Dio-
nisio, il poeta Filosseno. E quivi intorno disperse, e
_seminate grandi lavorate pietre rimangono dell’ an-
“tichissimo Forte Labdalo tanto nominato da Tucidi-
de, e da Diodore. Ov’ & a congiungersi il ‘corso del-
Y uno e’ altro lato delle descritte mura , di cui ‘si

A-Bi questa citth nulla v’ ha di fabbrica, ch’ esista in rovine. Perd
~ degno d' osservazion pud stimarsi luttavia quel che c¢i resta de’ suoi
* ‘stupendi acquedotli lavorati nelle viscere del monte. Essi si riconoscono
. da’ lore respiri, che dalle vicinanze dell’ Epipoli scorron lungo i dintor-

i gel gia descrittp tealro di Napoli,
2-Queste Muraghe ben alte e munite di- pil torri , giravano, al dire
" di Diodoro, 30 stadl; presso 4 miglia e 3 quarti inglesi, lo stesso che 4
" miglia fle’ DostriweAdam's ancient and modern Geography.
3-Dalla traduzione inglese sopraccitata vol: f. p. 899. -
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posson contare tutte le angolari tortuosita, trovansi
le preziose rovine del Forte che Pentapilo , Eptapi}
lo, ed Esapilo promiscuamente si pronunzio. A pié
di questo rovinato Forte , oggi detto i Castellacc:
molte eran vie sotterranee , ed & piacere vederse-
" ne qualcuna ,§ ove ancor si pud scendere e cammi-
nare per piccolo tratto. lmnienso n’¢’l numero del-
le squadrate immani pietre quivi all’ intorno
scanyolte , e specialmente in uno de’ suoi fossi,
fatti forse per impedirvi per ben due volte il passag-
gio del nemico. Questo monumento Dionisiano, o-
nitamente alle sue Mura sopr accltate, era tutto fab-
brica di qm-lla costrnzione ciclopéa,o poligonia,che
gh antichi appellavano siructura quadrata . Egl &
sopra quest’ altezza, il termine dell’ antica Siracu-
sa, dove pur noi facciam fine , ben delizioso il far
alto per, gualche momento, onde ad onore di Dioni-
siv il Vecchio goderne il bellissimo Panorama che
ci presenta. Ché non solo in un giorno sereno ab-
biam sotto di ,essa, come inuna carta topogra_ﬁcg,
I’ icnogratia di questo.Castello , il giuoco tutto mi-
su]mco, rilevato dell’ EPIPO][ Le adiacenti colti-
vate mapure, Siracusa, la Penisola Tapso, ll Porto
Trogilo; le campagie &’ lbla, di ] \Iegnra, di Noto,
e le alture di Acre. Ma sul pill' remoto bell* azzurro-
del mare. ancor da un fiayco il Pachmo , i Monti
" dell’ altro d’ Italta; e dove ci sorgono le: Alpi (1! Ta-
ormina, I’ Etna fin dalle falde, terrlblle e bello oltre

modo, da questo punto a vedersi!
FINE.
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{ﬂBE‘ T BEI:LE ANTICHE GR‘ECHE MONETE

DI SICILIA , _
- UTILISSIMO PER LA LORO msﬂcxzton.

AqQovrh . . Agrlgento —Alesa'==Alontia — Mes-
sana—Moi'gan't‘la—- Nisa — Panor-
_ mo==Siracusa. )
ARratRO . . Ceuturlpe—‘Leon‘tmo—MeSsaﬁé.
Ariere . . Panormo—Tiormina—Gela. °
Capucko . . Alb'ntr‘at—'Calat’ta——‘C‘ataha—-Centur..

C‘efa’ledla—Mmeo—-Mege'ra
Cave . . .. Adrano—Erice—lbla—Messana.
Cavarrd . . Agli‘a—-S'racusa—'Camarma—Ge'la

Cieno . . Calatta—Leontino.

Civerma . Alesa—-—Calatta—'Camal'ma-—Mege-
Ta—~Panormo— Su'acusa— Taor-
mina.

CoroNNeTTA . ‘Alésa=—Catana. .

Crava . . Alontia —Amestrata— Cal — Centur

_ Cefaledia. ‘

Cojxmfx"com . ‘Adrano—Likbev—Minéo-Pandimo.

Croce ., . ' Agira.

DeLFiNO . . Megera-—Messana---Slrhcusa

Fuccou . ‘NMAnéo. _

FogLia p’ apP10 Selinunte.

Gauro ., ., ‘Camerina—Imera.
Gamse . Abacena—Agmg-—Pan—Smama-—Sn—

racusa.
Graxcaro . Erice—Imera —Agrigento.

Grano »’ ORZO Leontino,
GrarroLo p’uva Calatta —(Catana—Entella.
Leoke . . Centuripe—Leontino—Messana.



Leere . . Messana—Agrigento.

Lina . . . Alesa—Calatta—Centuripe—Lilibeo

: Siracusa—Mineo—Taormina—Pa-
normo.

Mano. . . Alesa—Siracusa.

Mivoravro . Agira—Cat.—Gela—Im—Neto—Pan.
Taormina.

Pate. . . Agrig—Im—Ibla—Pan—Solanto- —

B Segesta. R

Peca’'so + . Entella—Siracusa.

PisTricE ., -. Siracusa.

Pouiro . .. Siracusa.

Prora . . Panormo—Siracusa. :

Scrora . . Abacena—Alontia—Amestrata—Gela.

Seree . . Enna. g ’ '

Srica . . Enna—Gela-Eraclea—Leoni—Morg--
Panormo. o

Toro. . . Abacena—Enna—Gela—Leont—Lil—-

' Mes—Neto—Sirac—Al—-Macella.

TRIDENTE. . Siracusa—Messana.

Trirone . . Agrigento—Megara—Messana—Morg-

~ Siracusa,

Curiosa Iscrizione Italiana del settimo secolo da ve-

dersi in Siracusa sopra un arco di Porta,ViaBottari.
. - 16p1. o

Io che dopo TRE ANNI del TREMVOTO SORGEI VOGLIO

AVVERTIRE
per schernirsi da danni LE GENTI D’ AVVENIRE

s’ AVVIEN che TorNI AvAaciLLAR La
- P ‘ ' TERRA .
da LE case FUGGITE MA SYL desTRVTTO SvoLoO

A GVARDAR il TESOR TORNATE AvVvOE® .

Si avuerte che, per distrazione dell’ Autore, nell’ ottava paginala
prina nota é.del N. 2. — La scconda del N. 3.—La terza del N. 1.



TAVOLA

DELLE DESCRITTE ANTICHITA’, E DI ALTRO
CH.E HA LUOGO NELLE COSE DI LOl}O APPENDICE.

Delle parti principali dell’ antica Siracusa —
Circuito, Popolagione, lusso di essa Citta nel
bello delle Arti decorative — Piacewvole ay-
viso onde interessarci delle sue Antichita p. 1.

Altro sinul prospetto di Siracusa attuale p. 2.Nota s.

Colonna e Basi attiche di marmo - - p. 3.
Anfiteatro - - - - - - - - - p. 4.
Piede Inglese, e Palmo di Sicilia - - p. 5. N. a.
Sotterraneo di S. Nicolo - - - - p.6.

Latomie del Paradiso celebri per quella
~ gia detta L’ Orecchio di Dionisio - p. 6.
Quadro del Cavalier Caravaggio - - p-7- N. 1.
Anello_pensile di pietra nella facciata del-

la Chiesa di S. Lucia d’ incontro di

un capitello delle sue spirali colonne

composte - - - - - - - - - p.8 N.3.
Teatro - - - - - = - - - - - p.g
Strada Sepolcrale — Ninféo — Sepolcreto

ove Cicerone scoperse la Tomba di Ar-

chimede - - - - - - - - - p.11.
Chiesa. di §. Giovanni e suo Sotterraneo
proprio di S§. Marziano - - - - p.13.

Catacombe di detta Chiesa- - - - p.15.



Avanzi di Fabbrica Laterigia - - - p- 16._
Latomia de’ Cappuccini - = - = = P17
Sua Pianta délt’ Acanto ﬁ'a noi Brdnca

Ursing- -~ - - - - - 1 . . p- 18.
Iscrizioni Sepolcrali in ‘Lingua Inglese p. 18.N.1
Fonte Ciane- - - - - - - - - p, ¢g.

Sua Pianta Jez Paptro — Carta di essa
tessuta Jall Autore del ; présente Libro p. 3 o. N.3
Colorme a'ek Thr'n;m'& d: G'zocve O‘hmp'ia;'-
Porto Magglore- - T = = p. 27.
' Tempzo di Minerva nella Cattec?rak _p- 21,
Suo Vaso a Cratere con 7 Leoncmz di
_ bron.-{o sopra un plinto — Suo bellis-
~ simo qf'ﬁ'esco — Camméo di §. Iucta p-24.
Museo —Pubblzca Lzbrerza - '-_' - - P 25.
Fonte Aretisa - - - - - - p. 28
Iscruzone ‘di Gerone ﬁglzo d; Jerocle p 28. M.
'Avanzz del Tempto di Duma - - ,‘ - P 30.
Bagni di Ortma S 75‘1,
Porta , Rovmato ed; f' igio alla Gotica
. mel Castella Mamagz y Facc:ata del
Palazzo Montalto === == =B
Epzpoh-f----:-.--_; P
dcquedotti di Tica - - - - - - p,
Mwaglte dell” Epipoli - - - - - p.
1l pite bel punto di Siracusa per veder .
I’Etna,_---------p.lﬂ'.
Quadro de’ Tipi delle antw)ie gr‘ec)ie mo— .
nete di Sicilia - - - - -2 - p. 35.
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